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Il PAI: nuovo strumento per l’inclusione scolastica

Che cos’è? A quali normative fa riferimento ?
Il PAI è un documento, frutto del lavoro svolto collegialmente da una scuola ogni anno scolastico, che “fotografa” lo stato dei bisogni educativi/formativi di tutti gli alunni e esplicita le azioni concrete che la scuola intende attivare per fornire risposte adeguate.

Con la Nota Ministeriale prot.1551 del 27 giugno 2013 il MIUR fornisce indicazioni sul Piano Annuale per l’Inclusività, richiamando nello specifico la Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 e la C.M. n.8 del 2013 prot.561 “Strumenti di interventi per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Indicazioni operative.
In questi documenti la normativa richiama la necessità di una specifica ed esplicita definizione delle azioni attuate da ogni singola scuola, di ogni ordine e grado, per incontrare i bisogni formativi degli alunni con Bisogni Educativi Speciali, attuando l’inclusione scolastica nel quadro fondamentale del diritto allo studio.

Nel C.M. 8 del 2013 si precisa che le scuole devono “esplicitare nel POF (ora PTOF) l’impegno programmatico per l’inclusione", vale a dire che ogni istituzione scolastica, dopo "un’attenta lettura del proprio grado di inclusività e degli obiettivi di miglioramento" deve definire quali sono i propri obiettivi o ambiti di modificabilità  (insegnamento curricolare, gestione delle classi, organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, relazione tra docenti, alunni e famiglie), per permettere la crescita, la valorizzazione e la realizzazione di ogni bambino.

L’ Inclusione scolastica
Il concetto di inclusione scolastica comporta non soltanto l’affermazione del diritto della persona/bambino  ad essere presente in ogni contesto educativo/scolastico, come era previsto nell’integrazione, ma anche che tale presenza sia dotata di significato e di senso e consenta il massimo sviluppo possibile delle capacità, delle abilità e delle potenzialità di ognuno.

· Bisogni Educativi Speciali non implica alcuna categorizzazione dei bambini, l’uso di nuove etichette, né tanto meno la formulazione di una “diagnosi”, ma la capacita’ di riconoscere la diversità delle condizioni umane; di riconoscerle, accoglierle, affrontarle con umanità, saggezza e competenza professionale. Il tema dei bisogni educativi speciali deve sollecitare le insegnati ad ampliare, aggiornare il proprio bagaglio professionale.

“…ogni alunno, con continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici a anche per motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta (Premessa della Direttiva BES 27 dicembre 2012)

Il bambino ha bisogni educativi speciali quando non riesce a rispondere in maniera adeguata alle caratteristiche ed alle richieste del contesto scolastico sia relazionali che cognitive.
· Non sono le persone/bambini che devono essere “adatte o adattate” al contesto scolastico, alla vita della scuola così come siamo abituati ad organizzarla e scandirla nel tempo sia quotidiano che settimanale o annuale, ma il contesto e l’organizzazione che devono essere strutturati in modo duttile, plurale, così da potere essere fruibile a diversi livelli di competenze, di conoscenze, di capacità, di possibilità. I problemi dei bambini ci sono e non vanno negati, anzi bisogna prenderne pienamente coscienza e diventare capaci di costruire contesti e proposte educative in cui ogni bambino possa muoversi, relazionarsi, crescere, motivarsi…a prescindere da ciò che manca, ma a partire da ciò che è, che sà, che può imparare.

· L’ inclusione è la ricerca flessibile e personalizzata delle massima competenza possibile per ciascun alunno; è l’occasione per le scuole e per gli insegnanti di approfondire collegialmente i temi delle modalità relazionali più efficaci, delle modalità di gestione dei comportamenti, dei gruppi e delle sezioni, nonchè delle “buone didattiche”. 

A quali scopi risponde? Perchè è importante redigerlo?
Scopo del Piano Annuale per l’Inclusione è fornire un quadro sintetico della presenza di bambini con Bisogni Educativi Speciali nelle singole Istituzioni Scolastiche; fornendo un elemento fondamentale di riflessione nella predisposizione del PTOF, di cui il PAI è un allegato.

Il Collegio dei docenti, attraverso il PTOF, non potrà infatti fare a meno di chiarire che il processo di inclusione è esso stesso insito in quella visione antropologica di riferimento che la comunità educante ha scelto come cardine essenziale dell’azione didattico-educativa (visione del bambino, visione dei processi di insegnamento/apprendimento…riflessioni sul rapporto con le famiglie, con gli enti locali…).
Il PAI conclude il lavoro svolto collegialmente in una scuola per ogni anno scolastico in merito al processo di inclusione “concretamente agito” (cosa è stato fatto – come è andata – con quali risultati…) relazionando in merito agli interventi inclusivi attivati in itinere e costituisce il fondamento per l’avvio dell’anno successivo presentando una proiezione globale di miglioramento che intende  realizzare attraverso tutte le specifiche risorse che possiede.
NOTA BENE questa è la parte che è integrata nel PTOF – il documento integrale PAI steso è un allegato – i PDP (dopo essere stati condivisi con i genitori) ed i PEI (entro fine novembre per i bambini certificati già a inizio anno o ad un mese dalla diagnosi) sono solo conservati nei fascicoli personali dei bambini a scuola e consegnati in copia alla famiglia.
Ricordiamo che per le norme di tutela legate alla privacy nessun nominativo o dato sensibile dei bambini può essere pubblicato sulla Scuola in Chiaro.
Non va inteso come un ulteriore adempimento burocratico, bensì come uno strumento che possa contribuire ad accrescere la consapevolezza dell’intera comunità educante sulla centralità e la trasversalità dei processi inclusivi in relazione alla qualità dei “risultati” educativi, per creare un contesto educante dove realizzare concretamente la scuola “per tutti e per ciascuno” 
Il PAI è prima di tutto un atto interno della scuola autonoma, finalizzato all’auto-conoscenza e alla pianificazione, da sviluppare in un processo responsabile e attivo di crescita e partecipazione.

E’ un documento che informa sulla presenza nella scuole di bambini con bisogni educativi speciali, sui processi di apprendimento individualizzati e personalizzati, sulle metodologie e strategie adottate a garanzia del successo formativo di tutti i bambini.
Garantisce infatti, e insieme si fonda su:

· l’attenzione ad ogni singolo bambino

Ogni alunno è portatore di una propria identità e cultura, di esperienze affettive, emotive e cognitive. Nel contesto scolastico egli entra in contatto con coetanei e adulti, sperimentando diversità di genere, di carattere, di stili di vita, mettendo a confronto le proprie potenzialità (abilità) e incapacità (disabilità) con quelle altrui. Nella valorizzazione delle differenze l’individualizzazione è questione riguardante tutti gli alunni, non solo gli alunni in difficoltà, come possibilità di sviluppo delle potenzialità individuali. All’interno di questa cornice di riferimento, la scuola è chiamata a rispondere in modo puntuale e non approssimativo ai bisogni peculiari di quegli alunni la cui specificità richiede attenzioni particolari. Gli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) vivono una situazione particolare che li ostacola nell’apprendimento e, talvolta, nella partecipazione alla vita sociale, nella relazione con gli altri bambini nonostante buone competenze cognitive di base. Tali difficoltà possono essere globali e pervasive, specifiche, settoriali, gravi, severe, permanenti o transitorie. In questi casi i normali bisogni educativi che tutti gli alunni hanno (bisogno di sviluppare competenze, bisogno di appartenenza, di identità, di valorizzazione, di accettazione) si arricchiscono di qualcosa di particolare. Pertanto il bisogno educativo diviene “speciale”.

La scuola si occupa anche di questa tipologia di alunni, con l’obiettivo generale di garantire alle fasce di alunni più fragili una didattica individualizzata o personalizzata. Le forme di personalizzazione vanno da semplici interventi di recupero, sostegno e integrazione degli apprendimenti, fino alla costruzione di una Programmazione Educativa Personalizzata (PEI-se bambino certificato) o un Piano Didattico Personalizzato (PDP).

· Una riflessione collegiale sulle modalità educative e sui metodi di insegnamento adottati nella scuola.
· L’unitarietà dell’approccio educativo e didattico della comunità scolastica.
· La continuità dell’azione educativa e didattica anche in caso di variazione degli insegnanti.
SI RICORDA la necessità dei verbali di collegio docenti nonché i verbali dei colloqui con i genitori, controfirmati dai genitori stessi, da conservare agli atti della scuola.
Quali sono i punti essenziali da trattare?
· SITUAZIONE

· DIMENSIONE ORGANIZZATIVO-GESTIONALE  (STRUMENTI E PROCEDURE PER MONITORARE I PROCESSI DI INCLUSIONE RISORSE PROFESSIONALI PER FAVORIRE L’INCLUSIONE)
· DIMENSIONE CURRICOLARE E DIDATTICA (VALUTAZIONE DEI PUNTI DI FORZA E DELLE CRITICITÀ) 

· PROGETTUALITA’ DI MIGLIORAMENTO 

La piena attuazione degli scenari inclusivi ha bisogno di tempi di riflessione, di esperienze e di dati oggettivi alla mano. Appare infatti del tutto inutile e ripetitivo formulare un PAI che non attesti eventi reali, accaduti nelle prassi quotidiana. Come dire non c’è bisogno solo delle parole ma anche dei fatti.
Chi deve redigerlo ? quando ?

Nella Nota del 27 giugno 2013 si affinano le caratteristiche salienti del PAI, che le istituzioni scolastiche, come affermato nella C.M. n.8, sono tenute a redigere al termine di ogni anno scolastico, esattamente entro il mese di giugno.
Il documento viene concretamente steso dal Collegio docenti, ma sono necessarie le capacità e gli interventi di tutti, amministratori, famiglie, affinché ogni alunno trovi situazioni congeniali alla sua natura fisica, psico-sociale ed esistenziale.

Il Piano Annuale Inclusione è una declinazione concreta in ottica pedagogica per affrontare la sfida di un insegnamento non standardizzato e non pre-definito, che sa avvalersi di modalità consolidate nel tempo, ma anche di idee, ipotesi, tecniche nuove.

Prende il via da percorsi/processi di valutazione e di riflessione che permettono una analisi delle criticità e dei punti di forza degli interventi di inclusione scolastica operati nell’anno scolastico appena trascorso; deve arrivare a formulare un’ipotesi di utilizzo funzionale delle risorse specifiche istituzionali e non, per incrementare il livello di inclusività della scuola nell’anno successivo.
Quali sono i modelli di PAI?
Il MIUR ha elaborato un modello; altro modello quello elaborato dalla Fism di Brescia.  
Va compilato da tutte le scuole; anche in assenza di bambini certificati e/o con Bisogni educativi Speciali la scuola deve esprimere un pensiero inclusivo.
Nelle singole scuole, nella propria autonomia, ci possono essere modelli di PAI elaborati a partire da riflessioni sull’inclusione all’interno del PTOF, che vengono allegati al Piano dell’Offerta Formativa.

Aggiornamenti del PAI
· A settembre di ogni anno scolastico viene aggiornata la parte “anagrafica” del PAI;
· Sempre a settembre viene programmata e calendarizzata la realizzazione degli obiettivi di miglioramento previsti nel PAI a giugno del precedente a.s.;

· Al termine di ogni a.s., entro giugno, viene definito il PAI con l’indicazione delle azioni di miglioramento da mettere in campo l’anno successivo.
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